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Non 



ìon posso, assolutamente non posso lasciar pas- 
sare, la vostra erudita, ed elegante prolusione sulla 
importanza della materia nelle scienze della natura, 
senza muovervi qualche dubbio, e farvi qualche 
comento. 

Lontanissimo dall' intendimento superbo, di scio- 
gliere il problema che metto allo studio, non ho 
altro scopo che di mostrarvi le mìe difficoltà per 
credere alle vostro conclusioni, principalissime delle 
quali trovo: 

1." * Che la più parte della forza viva, la quale 
« si consuma nella disassociazione degli elementi 

- dell' acido Carbonico , esista potenzialmente nel 

- Carbonio, essendo questa la forza della materia, 

- la nostra propria forza , che noi trasformiamo , in 
• mille modi , dentro noi stessi , sia negli usi della 
« vita materiale, sia nel lavoro dell' intelligenza *. 
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2. " * Che il pensiero non sia se non 1' espres- 
si sione di questa forza perchè, prolungandosi e sfor- 

- zandosì, accresce la termogenesi, e fa sentire la 

- fame; poi perchè la quantità di coscienza, il cui 
« sviluppo cammina di conserva con quello del pen- 
* siero, e determinato dagli elementi costitutivi del 

- sangue. » 

3. ' * Che la produzione delle forze mentali di- 

- pende direttamente da cambiamenti chimici, come 
lo addimostrano Ì prodotti dei reni cambianti ca- 

« ratiere a seconda della sua maggiore o minore 
« intensità e durata. 

4/ « Che lo sforzo della intelligenza potrà mi- 

- surarsi quale una trasformazione di forza viva, a- 

- vento qualche cosa di fisico paragonabile col lavoro 
« il più meccanico e il più prettamente materiale. » 

Le quali sentenze, Professore mio, voi amate dc- 
durmele specialmente dalle dottrine sperimentali di 
Mayow, Lavoisier, Spencer, Magnus e Liebig » i quali 
« posero in sodo come !a sorgente del calore ani- 
« male , qualche volta soccorsa dal lavoro esterno, 
« scaturisse dalla combustione, che avviene nei Ca- 
« pillarì dell' organismo , per mezzo della quale si 

- ossida il carbonio de'snoi tessuti, e del suo sangue » 

Chi vuol sapere osservi, chi vuol trovare espori- 
menti. La grande Ieziono fu sentita , e valutando, 
con ragione , assai meglio 1' applicazione di questa, 
che gli sforzi filosofici, prò e contra il vitalismo, di 
Pitagora, Platone ed Aristotele, Leucippo, Democrito 
e Lucrezio Caro fra gli antichi, nonché di Rosmini, e 
Bonucci, Barthelemi S. Hilaire, e Semola fra i mo- 
derni, vi presentaste anche voi, alia scorta dei fatti. 
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tot vostri misuratori , crogiuoli e microscopi! , sfor- 
zandovi a scoprire il segreto che natura nasconde. 

Il metodo è buono, il migliore di quanti la scien- 
za ne insegni, ma non per questo io ritengo logico, 
che se trovaste una combustione net miei Yasellini 
sanguiferi , siate tosto in diritto di inferirne , sia 
questa la madre del mio pensiero * la forza che si 

- trasforma nel lavoro dell' intelligenza. >• 

Penso, anche perchè la combustione accade, e sia. 
considerata la combustione come condizione della sa- 
nità dell' organo, nel quale ha sede il pensiero, che 
tanto meglio si svolgo, quanto pili 1' organo e sano: 
ma non mai penso unicamente perchè la combustione 
accade. 11 credere è cortesia: non posso usarvela al 
caso. Bisogua provarmelo « che il Carbonio , abbru- 

- ciandosi, ristaura io mie forze intellettuali consu- 
•< mate collo inconcepibili sue trasformazioni da voi 
« volute. » 

Finché mi parlate di forze materiali, che nella 
combustione del Carbonio, trovano uno speciale ca- 
rattere di vitalità, passi; ma ammettendo col Vir- 
chow, che ciascun animalo rappresonta una somma 
di unità vitali che portano in se stesso i caratteri 
completi della vita, se arrivo a quelle, fin ora chia- 
mato dell' intelligenza, è qui dove non ci troviamo. 
A mio avviso io penso perchè in me tutto il siste- 
ma, allo stato di veglia, ministro del pensiero si 
presta, incominciando dalla cuffia ossea che racchiude 
il mio cervello, o terminando alle microscopiche fibrille 
dei miei nervi vaso-motori, e di quelli delle sue mem- 
brane; quando non voglia comprendervi cuore, arterie, 
e vene che mandano e ricevono i propri umori. 
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Alla ilota. 19." in nome del Dott. Lombard, asserite 
che la temperatura delle masse encefaliche s'innalza 
di un ventesimo di grado centigrado sotto la influenza 
di un lavoro cerebrale intenso, di ima forte emozione, 
ed in generalo di qualunque causa che attragga for- 
temente V attenzione, e tuttociò indipendentemente 
da ogni modificazione della circolazione sanguigna. 

Io vi dirò di pili. Anche il Prof. Schiff, profit- 
tando dei delicatissimi mezzi a Lui offerti dal Labo- 
ratorio di Firenze, confermò i fatti constatati da Hel- 
moltz, Valentin, e Oelk, che cioè i nervi si riscal- 
dano quando sono irritati, verificando pure come lo 
emozioni psichiche di sorpresa, e di spavento, nei 
polli, aumentassero in loro il grado di temperatura 
cerebrale, per vederlo decrescere, quando la sensazio- 
ne uniformemente si prolungasse. 

Adesso io voglio prescindere dalla massima dif- 
ficoltà, per me insuperabile, che avranno incontrata 
gì' illustri sperimentatori , ad assicurarsi della nes- 
suna modificazione nel funzionare dei capillari san- 
guigni, in teste vive, e sì da escluderne, con asse- 
veranza, ogni più intimo cambiamento dì corso; ma 
dato pur questo, dato pure l' aumento di 1?20 di gra- 
do centigrado, alla mia testa, od in quella di pollo, 
nel momento che intensamente pensa, od è commos- 
sa, ne verrà egli perciò necessariamente che « la più 
« parte della forza viva, che dai raggi solari arrivò 
■ prima alle foreste preistoriche, poi sino a me, per- 
~ che la utilizzassi , sia questa la sola forza mia 
« primitiva, trasformata, nel carbonio, in mille modi, 
« dentro me stesso sino ad essere 1* intelligenza, ot- 
« vero il suo lavoro » come voi dito? 
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S' intende che in una combustione, in una disas- 
sociazione degli elementi del carbonio, si svilupperà 
un po' pili di calorico, quanto più attiva si farà la 
funzione, sotto l'influenza del inoralo sul fisico; ma 
o per questo, vi crcdeto proprio di potere sostenere 
che quel po' di calore sia il lavoro del pensiero tra- 
dotto, sia l' intelligenza umana , materialmente rap- 
presentata, quella intelligenza che, da secoli, rimane 
arcana per natura, e per sede ? 

I! fatto da Voi osservato e da altri , a me mo- 
strerebbe soltanto ; all' intenso pensiero, e al sentir 
forte, associarsi un lievissimo grado di temperatura 
all' occipite. 

Si fa presto a dire * che l' essere organizzato non 
* produco nulla, come nulla distrugge, che materia 

- e forza gli vengano dalla terra, dall' aria, dal sole. 
« porche restituisca tutto al mondo esterno ; che il 

- cambio della materia ò perenne, trovandosi dessa 
" in permanente circolazione, dal minerale al regno 

- vegetale, da questo al regno animale, e viceversa.» 
Si fa presto a dire che materia, e forza non sono 

che due attributi della realtà, ma che insomma , le 
due disformi esistenze, ripetono l'origine loro, in 
quanto alla prima , da altra materia qualsiasi pree- 
sistente, in quanto alla seconda, dalla luce solare, 
che passò allo pianto, poi dalle piante a noi. 

Va bene : pesato oggi il mondo, credo non varie- 
rebbo d' un atomo lo suo misuro dal giorno che u- 
sciva dallo mani di Dio, secondo me, o da quelle 
della necessità, secondo voi; ma che voi poi sappiate 
che i i raggi del solo, addentrandosi nelle selve : 
« danno loro la vita, e che queste mi restituiscano 
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- dal mio caminetto, il calore che dal sole presero ti 
« prestito; o più che queste piante, transitate in me, 
« all' atto del loro abbruciarsi, mi cedano tanta quan- 
« tità di forza viva calorifero, quanta ne rubarono 
« alla luce, « questa è ciò, su cui mi permetto di 
dubitare. 

Le piante vivono anehe perchè il sole lo illumina 
e lo riscalda, come vivono perchè la terra le nutre, 
o forse perchè in molti luoghi la rugiada le bagna; 
ma come questo pianto non credo ini trasmettano la 
vita, nò pei succhi o raggiamenti terrestri, nè per 
le brine, cos'i non credo me lo trasmettano pel sole 
che concorre a vivificarlo. Vivono del tutt' insieme 
che le circonda, come vivo io. 

Ed a mostrarvi, o Collega, la mia ragionevolezza 
se non molto sottile, almeno pili ovvia, a dubitare, 
aggiungerei ancora che, se le piante, pel calore che 
ricevono, mi trasmettono la vita, trovo osservabile 
come, quelle della Siberia, e della Lapponia, le meno 
riscaldate dal sole, concedano ai miei simili di cola una 
longevità da invidiare ! Non dovrebbe invece essere 
meno durevole la vita, sotto quello zone di ghiaccio? 

Le zone, le stagioni, ed il sole, dicono geografi, 
e geologi, non bastano a rendere ragiono della tem- 
peratura, poiché la terra medesima ha un calore in- 
terno crescente a proporzione che ci avviciniamo al 
suo centro; calore, che sotto il circolo polare, e nei 
luoghi vicini al limite delle nevi perpetue, è sensi- 
bilmente superiore alla temperatura media della cir- 
costante atmosfera. 

Che mi parlate Voi dunque che solo dalle foreste 
e dal sole io debba prendere a prestito il mio caldo? 
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Fu pensiero degno di Dante il cantarlo : e chi non 
sa che il sole è il grande mago della creazione ? Più 
severa però la fisica della poesia ei espone la verità 
in metro diverso. Il calore t' ho, più o meno, da tutto 
ciò the mi sta sopra, sotto, o d" attorno , a seconda 
dei luoghi ove mi trovo ; l' avrei persino da me 
stesso vivente ? cadavere sono freddo. 

Pretendereste che il fuoco che m' ardo sotto i 
piedi dovessi anch' esso ripeterlo dal raggio dei cieli? 

Con che voglio dire come il calore ed il moto 
vadano apprezzati quali elementi indispensabili della 
vita, sen/,a cui questa non può verificarsi. 

Evocando la vita dal sole, vecchio nume di po- 
poli, voi la riconosceste dall'alto, forse troppo, for- 
se non abbastanza, ed intanto, confessando d' igno- 
rare la causa vibratile della luce, presumeste ardi- 
tamente segnalarne, il più misterioso degli effetti. 

Mon debbo tacerlo : lo splendore del giorno è la 
vera antitesi delle tenebro sepolcrali ; la vita nuova 
che infonde la luce, ci fa guardarla quasi per ma- 
dre ; 1' osservare che il sorgere dell' aurora è una 
festa per 1' universo, accennerebbe a rapporti intimi 
fra questo e quella; ma con tuttociò anche dal tumulo 
scaturisce la vita del verme e dell' ortica, anche di 
notte io vivo, e medito profondamente, anche il tra- 
monto mi piace. Non confondiamo il bello col vero, 
non concediamo troppo al sentimento, a scapito del- 
l' intelletto. 

Le verità sperimentali da voi annunciate non ve 
lo negherò : e tutto il loro apprezzamento, a cui non 
posso annuire con sicurezza. 

Rispetto al senso della fame provato, dopo lungo 
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sfarzo della monte, mi permettereste dirvi che, sic- 
come lungo sforzo richiedo lungo tempo, così dopo 
t[uesto, anche senza quello, a ciascuno vieu fame? 

Sapete dove vi trovo giustissimo, ed intelligibile 
ragionatore? quando mi dite che la introduzione fra 
i muscoli dell' acido lattico, producendo il senso della 
fatica, prova come avvenga l' acidificazione del succo 
muscolare sotto il lavoro; quando mi dite come, po- 
ste un pezzo di albumina in vase inerte, contenente 
succo gastrico, nelle volute condizioni di temperatura, 
si veda succedere, in breve tempo, la digestione: se 
questo ò, ciò che i fisiologi di qualche anno fa non 
volevano che fosso; questo è conchindere qualche cosa : 
conchiudere cioè che le forze chimiche furono pure 
in noi poste in opera, come in tutto 1' universo, con- 
fermando, anche una volta, come natura sia sublime- 
mente semplice, economica, e saggia no' suoi mezzi: 
ma dal carbonio in questione, dedurmt il pensiero, 
non mi va. 

Non posso accordarvi gratuitamente che <■ la più 
« parte della forza viva esista potenzialmente ne! 

* carbonio, essendone il pensiero la propria espres- 

• sione. * 

Ma rifletteste voi che, sotto il sonno, i capillari 
funzionano, e non si pensa? Perché? Perche la forza 
viva che, secondo voi si trasforma, non si palesa? Di 
più si manifesta disordinatamente nel quasi delirio 
di chi sogna: eppure è regolare il funzionare soma- 
tico di tutti gli organi: qualche altra forza concor- 
rerà dunque allo sviluppo riconoscibile, ed ordinato 
dell' intelligenza : dorme essa questa nuova forza sco- 
nosciuta? Dove si nasconde? sono gli organi grandi 
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e piccoli, nei quali ha, sode, poi quali passa, o dei 
quali si servo, che, inerti, nel sonno , non 1' ubbidi- 
scano, o la disconoscano? Io mi trovo in una perfetta 
oscurità, ne bastano ad i 11 u minarmi Gali, e Spur- 
heim. Credo fin d' ora troverete perdonabile le mie 
titubanze sul vostro dogmatismo. 

Nò qui vorrò trattenervi a lungo, a sostegno de' 
miei dubbi, analizzando lo stato di sonnolenza , du- 
rante il quale ei troviamo tutti, come in mezzo a 
a fatali catene , cho inceppano la nostra volontà , e 
li nostra riflessione, onde assistiamo, corno stranieri, 
agli atti che ci sono propri ; nò vorrò discutere più 
oltre sull' importanza del sogno, chiamato dal Signor 
Maury, l'autonomismo della mente. Meriterebbe però 
l' attenzione nostra questo esercizio involontario della 
memoria, delta immaginazione, e della intelligenza, 
le quali, o abbandonate a loro stesse, o solo guidato 
dall' abitudine, e dall' istinto , formano mille combi- 
nazioni bizzarre, che in nessuna maniera possono es- 
sere da noi modificate. Come dimenticarle alTatto 
queste speciali trasformazioni, della « forza viva po- 
« teuzialiuente, secondo voi, nel carbonio esistente? « 
Non vi pare che la mente umana, al principio del 
sonno, come al principio della follia, trovi una 
maggiore indipendenza, o si faccia vagabonda? Come 
mai ritenere questi nuovi stati eventuali o poriodici 
della mente, quali espressioni sicure della materia 
cho si movo, quando allo svogliarvi, od al rinsavire 
improvviso, vi converrebbe ammettere, a forze sem- 
pre eguali, movimenti sempre diversi ? 

vSo ehc i signori Bernard e lìousingault recarono 
per evidente che il movimento genera calore, che il 
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cabro si converte in movimento o che questo è il 
segreto di tutto lincilo che vive. Egregiamente : il 
segreto di tutto quello che vive , ciò che vuol dire 
anche qui; la vita esprimersi così mantenendo il se- 
greto: non già calore, moto, e materia essere la vita. 

Conosco ancora che le quantità dell' ossigeno con- 
sumato dall' animale, come quelle del carbonio emes- 
so dalle piante, variano a seconda dello stato di ve- 
glia, e di sonno, di lavoro, e di riposo, di stazione, 
di nutrizione ctc. nel primo: come nelle seconde va- 
ria 1' emissione del carbonio giusta le influenze della 
luce e delle tenebre ; ma anche questo non altro si- 
gnifica, a filosofo non sistematico, che a condizioni 
diverse, si atteggia diversamente natura nel presen- 
targli; lasciandosi sorprendere come fatto, ma non 
mai comprendere appieno conio segreto. 

E che dovrei dirvi della incomparabile celerità, 
colla quale la monte umana concepisce , ordina co- 
munque, e segue un sogno? Negli annali medico- 
psilogici di Francia si trovo degno questo fatto di 
serie riflessioni come quello che segna uno stato 
mentale distinto da ogni altro, che si emancipa da 
ogni regola ordinaria, in cui si verifica, cessando la 
consueta importanza del tempo, di vedere, come al 
guizzo di un lampo, nel presente, il passato ed il 
futuro, comprendendo un lungo ordine di cose . non 
già come quello che sì succedono 1' una all' altra ; 
ma come quelle che, esprimendo sin fatto complesso, 
tutte si presentano in un istante. 

Se anche a me fosse permesso una ipotesi, sarebbe 
forse il caso di dire, non senza il consenso di grandi 
filosofi, che l'anima umana, nel sogno, rientrando 
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talora in sè stessa , incurante dei veli corporei , e- 
manaziono divina, si risento dell' origine sua, e vede 
tutto davanti a sè, senza bisogno del prima, e del poi. 

Svolgendo un teina di tanta importanza, non è solo 
lecito, ma è un dovere Io scrupoleggiare nei prin- 
cipii che sene derivano. Parlo quindi ipoteticamente. 
- Se non elio foste voi inai lungamente allo stu- 
dio dei dissennati? Io condussi fra loro oltre metà 
della mia vita d' azione. Per sentire una grande 
difficoltà ad ammettere il vostro principio materiali- 
sta, converrebbe aveste ammirato, in grande, lo spetta- 
colo doloroso dell' alienazione, in cui spicca il brutto 
giuoco delle facoltà, affettivo ed intellettuali, o nulle 
e troppo povere, o disordinato. Ove fessovi accaduto di 
conoscere come alcuna di questo facoltà , mentre è 
spesso solidaria delle altre, possa acquistare talora 
una indipendenza quasi assoluta, mostrando tale uno 
sforzo nella propria attività, da annientare pressoché 
affatto la manifestazione, e 1' influsso delle sue so- 
relle; ove fossevi accaduto di conoscere poi, sui ca- 
daveri dei maniaci , che , quasi costantemente , vi 
hanno alterazioni anatomiche cerebrali, per natura e 
per sede variatissimc, non sempre in rapporto colla 
forma morbosa , avreste allora dovuto convincervi, o 
mettervi almeno sul dubitare che non possa essere 
nel Carbonio solo la forza viva da voi trasformata 
nel lavoro del pensiero; ma sì bene forse sederai 
questa ignota, ve lo ripeto, ora schiava ed ora so- 
vrana, nel misterioso complesso di un sistema orga- 
nizzato; lesa una parte del quale, sia nel suo Chimi- 
smo, sia nella sua forma, o posizione, ne derivi il 
disordine funzionale, che si chiama follia. 
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Se por cambiamenti chimici voi intendete le al- 
terazioni ano tomico -patologiche, alle loro diverse fasi, 
noi siamo subito d' accordo. 

Por me è evidente intanto che le facoltà mentali 
ed affettive, isolato o congiunte, debbono mostrarsi 
in istato di maggioro o minore normalità, a seconda 
dol maggiore o minore stato normale degli organi, 
coi quali sono in rapporto : ciò che non vuol dire, chu 
questo facoltà possano per se stesse alterarsi e ces- 
sare, bensì che possano subire, come subiscono, cam- 
biamenti, in meglio ed in peggio, nelle loro mani- 
festazioni in causa delle relazioni loro; quando non 
sia che, sotto uno sforno troppo grave, od un' impres- 
sione troppo viva delle facoltà stesse, non resti com- 
promessa, e molto, la parte organica dell' animale. 
Richardson scriveva ultimamente una interessante 
memoria sulla tensione della niente, come causa del 
diabete zuccherino, e di altre malattie non lievi. 

Il Sig. Spencer, mi dite, misura dal sangue la 
quantità di coscienza. Lascio a lui ed a voi la re- 
sponsabilità dell' assorto. Sono oltre venf anni che 
vado ancor io meditando sulle coscienze di qualche 
migliaio d' individui d' ogni fatta, sui cui elementi 
costitutivi del sangue non m' accorsi finora di potere 
calcolare, per misurarle. Specialmente il sangue ha, 
e deve avere la massima influenza su tutti gli orga- 
ni, cho percorre, riparandoli; ma se nessuno dirà mai 
che ogni viscere, umano funziona solo a seconda dei 
suoi elementi sanguigni, cosi nessuno potrà mai diro 
che il cervello più o meno pensi, il cuore pili o meno 
senta (dal cui insieme sorge forse la coscienza), solo 
a seconda del sangue che li irrora. Duun ed Hobert 
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Spencer dissero ancora, che il localizzarsi della fun- 
ziono ù la logge di tutto 1' organismo, e che la sepa- 
razione d' ufficio e universalmente accompagnata dalla 
separazione di struttura, trovando strano che a que- 
sta regola faeessoro eccezione gli emisferi cerebrali, 
deduzione basata siili' analogia. Grotiolet, e Vogt, 
Beai, o Lolihart Clark fecoro eco a questi pensamenti; 
che vuol dir questo ? Vuol diro , nel senso di Vir- 
ehow; che un tutto, diviso alla sua volta, concorre 
all' unità di un formato complesso. 

Neil' uomo il nervo è sano anche in quanto lo 
bagna il sangue arterioso, e questo corre anche in 
quanto è compagno al nervo : la vita delle due parti 
è il risultato, se non la sorgente, del dualismo d' a- 
zione. Siamo sempre ai solito circolo incomprensibile 
non meno de' suoi effetti, e delle sue causo, ma che 
mostra come pìil cose a iutrecciuo uel funzionare dei 
sistemi, e come dal tutto si abbia finalmente 1' unità 
organizzata, l'unità vitale. Lo spirito sarebbe un 
modo di esistenza affatto speciale? 

Voi mi accennato poi alla esaltazione che conse- 
guita 1' introduzione di Alcool, e di Alcaloidi nella 
circolazione sanguigna; indi, in nota, mi fate riflet- 
tere alle esperienze di Byasson che trovava nel corso 
di 24 ore la produzione in più di 3 : 42 d' urea, dopo 
un forte lavoro cerebrale, facendo il confronto col- 
1' urea rinvenuta nelle proprie urino, a condizioni 
identiche, dopo il riposo; e di nuovo vorreste dedurrò 
da questo elio tutto e materia, fino il pensiero. Io 
trovo ardito il corollario. 

■ * L' attività eccessiva della mente , è seguita , 
« secondo voi, dalla escrezione di una copia di fos- 
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* fati alcalini, collo urino, risultato delia ossida- 
« ziono del fosforo elio entra nella composizione 
« della sostanza cerebrale. 

Nessuno vi nega un sorprendente lavoro chimico 
nel corpo vivo: vi si nega che voi abbiate provato 
o che possiate provaro, come da ciò nasca la ma- 
terialità dell" intelligenza; vi si nega che dal vostro 
chimismo ne derivi necessariametito il chimismo del 
ragionare . del volere , del ricordare , o del sentire ; 
fenomeni che la chimica non seppe aneora nò pro- 
durrò, nò analizzare. 

È voro elio un pensiero, e più che questo, una 
disgustosa impressiono può cambiare ia quantità, o 
qualità delle urine, coma fra i sentimenti la collera 
modifica e spande la bile, accelera all' istante, od 
impigra il moto di altri umori: ma che perciò? non 
ò egli vero altrettanto che, le idee d' ordinario non 
sono egualmente pronte dopo il pasto, che sotto i! do- 
lore fisico e morale sì confondono, e quasi sparisco- 
no, o si multi plicano, si aggruppano; conio di not- 
te si fanno giganti e piò. tetre , solo forse perchù 
giacciamo ? 

Como non argomenterei la immaterialità di un u- 
more, comunque eambiato, por un diverso stato del 
sentimento, o del pensiero, così non argomenterei la 
materialità del pensiero dallo stato diverso dogli ti- 
mori, a cui sì accompagna. 

Non basta che ni' abbiate detto cho quei fosfati 
siano il risultato della ossidazione del fosforo cere- 
brale : bisogna provarmelo. E tutti gli altri elementi 
componenti V urina donde vengono? Si mantengono 
essi sempre nelle consuete proporzioni ? Perchè non 
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ne parlate ? Perchè valutate solo i fosfati, trovandovi 
uri piccolo tornaconto? 

Per me questi fosfati sono un elemento come gli 
altri, che sotto date condizioni, aumenta, senza elio 
sia possibile determinare donde vonga. 

D' altronde non è solo 1' alcool che mi esalti, ba- 
sta un pensiero - quello della speranza - basta una 
sorpresa che, se cara, mi allieta, so tristo, mi allibi- 
sce. Il sangue sen corro allora in maggiore o minoro 
copia al cervello, o in maggioro o minore copia dal 
cervello discende! Non si altera però all' istante: po- 
treste crederlo* 

E so non si altera quest' umore vitale , al cam- 
biarsi dello stato mentale improvviso , ben vedete 
che io non posso dividere tranquillamente le vostre 
convinzioni. 

Alcool ed Alcaloidi avvelenano il sangue, o con 
esso, forse altri umori, ed altri sistemi dell' econo- 
mia animalo, alla maniera dei principii inaffini, e 
contaminatori ; e di qui 1' ebbrezza, con una congerie 
di malanni, sia nello stato della mente, sia in quollo 
del corpo. Ciò per altro vuol dire, a mio modo di 
vedere, che il sangue può intossicarsi, come ogni al- 
tra parte di noi, o ehe ridotto a questo stato di a- 
normalita, sia per alcoolismo, per iscorbuto, pellagra, 
od altro, non può più ben servire alle parti che ba- 
gna, e feconda, nelle quali le funzioni, e con queste 
le parti inservienti alla manifestazione del pensiero: 
vengono quindi alterate. 

Parmi in altri termini che 1' esaltazione succes- 
siva alla introduzione del sangue d' alcuni principii 
eterogenei, altro non esprima che, alterato questo, 
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più o meno si alteri o tutto o parte del nostro or- 
ganismo, specialmente ai suoi centri nervosi, donde, 
per esempio, il triste quadro della febbre nervosa, 
con delirio, per iutossicamento tifoideo. La materia 
animale ù La macchina per la quale si esarcita la fun- 
ziono materiale; la macchina, por la quale, o nella 
quale può manifestarsi I" intelligenza. Offesa questa 
nel manifestarsi, può bene aspettarsi offesa la sua 
dimora. Stanza in rovina non serve : dà 1* uscita , o 
compromette chi l'abita. 

Chi non vide come cadendo un uomo, e percuo- 
tendo i! capo in un sasso, fratturatosi il cranio, esso 
perda d' un tratto 1' intendere , il sentirò , ed anco 
1' uso dei sensi? Ciò significa che il pensiero ed il 
sentimento piò non si manifestano regolarmente, 
perchè si trova nello stato d' irregolarità 1' organo 
ili loro speciale residenza. Sia fate che presto un a- 
bile chirurgo elevi di pochi millimetri, la scheggia os- 
sea comprimente le meningi : ecco d' improvviso V uo- 
mo seute, intende, vede. Il pensiero, il sentimento 
non furono nò tocchi, ne alterati : essi non ammala- 
rono, non soffrirono del traumatismo viscerale, furono 
per poco impediti nel loro esercizio, noi loro mani- 
festarsi: la loro unione, il loro rapporto, forse il loro 
possesso venne turbato. 

L' intelligenza, il sentimento, possono giacere la- 
tenti fra le loro latebre, fino a simulare- lungamente 
la morte: li vediamo però risorgerò d' improvviso ri- 
gogliosi: pare all' infermo di scuotersi da un sogno: 
rivive: forse prigioniera, nella sua reggia, la mente 
non potè elio adesso slanciarsi nel suo mondo d' a- 
zione, per farsi nuovamente conoscere. 
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Sono (Uil)bi anche questi, che mi allontanano 
dalla vostra strada, e che mi avviano stili' altra che 
tentone vado corcando. 

Nò vogliate credere eh' io abbia mancato di ben 
ponderare come i fatti fin' ora posseduti dalla scienza, 
si trovino nella via di stabilire che il grado dell' in- 
telligenza sia in correlazione colla ricchezza delle 
cellule polipolari, colla quantità di fosforo contenuto 
nel cervello, col peso di questo, e eolla grande dose 
di eerebrina in esso rinvenuta. 

Ed ho anche valutato come, percorrendo i diversi 
gradini della scala zoologica, troviamo dovunque la 
la legge fissa, immutabile, che quanto pili un ani- 
male ò seduto in alto, tanto ha crescente il numero 
delle circonvoluzioni cerebrali, più piccolo, e ricac- 
ciato in dietro il cervelletto, più sviluppato il cer- 
vello, e ricca la sostanza cinerea di cellule multipo- 
lari, le quali, mercè i loro prolungamenti, mettono 
in mutua comunicazione i tubetti nervei fra di loro 
e fra le cellule stesse, differenziandosi intanto il cer- 
vello di un idiota, da quello di un saggio. 

Tutto considerato pero, volendo a tutto dare il 
debito apprezzamento, per quanto è possibile, mi è 
parso', e mi paro che, ancho ciò, non altro esprima 
senonchè: meglio è costituito un viscere, e meglio 
funziona, come meglio inserve al pensiero, spiegando 
in qualche modo, e confermando mirabilmente il fatto 
comune di chi e stupido, e di chi delira per encefalo 
comunque imperfetto. 

Alludendo alle funzioni del quale organo, com- 
prendo tra esse anche quella che i materialisti chia- 
mano pensiero, e gli spiritualisti dicono inserviente 
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iti ponsioro, ma la quale gli uni e gli altri conven- 
gono esercitarsi Dell' encefalo. 

Dal Cervello io vedo emergere fenomeni che, unici 
in natura, senza presentarmi vorun carattere di esten- 
sione, e dì profondità, in improntano invece sui secoli 
il marchio della loro potenza, unici mi tracciano le fasi 
dell' umana barbarie, e dell' umano incivilimento; u- 
nici mi mettono in rapporto colla terra e col cielo; 
e voi pretendete d' impormi, dalle sue cellule, dal 
suo fosforo, dalle sue circonvoluzioni, che io non du- 
biti pure sulla immaterialità dol fenomeno , di cui 
ii sedo, tacciandomi da ignorante , se non incensi al 
vostro idolo brutto ? 

Nessuno metto in dubbio che, all' altezza del 
pensiero non corrisponda la perfezione fisica del vi- 
scere in cui si asside - ambo sono figli dello stesso 
fattore. - Dar vita al primo, od unirlo al secondo, 
vuol dire sapere , e poter faro 1' uno e 1' altro, ac- 
coppiandoli. 

Perchè vorreste restringermi la potenza di quella 
mano che vi mostra le infinite meraviglio dell' uni- 
verso? Essa che pure mi dava gli organi per imma- 
ginarlo ? 

Dalla sublime struttura del Cervello a me pia- 
cerebbe dedurre la sconfinata abilità dell' Artefice; e 
so tanto Esso seppe, non gli negherei che anco sa- 
pesse unirvi lo spirito dotandolo alla sua volta d' au- 
tonomia. 

So non altro riuscirei meglio così a spiegarmi, 
in qualche miniera, alcuni fenomeni e fatti, pi» 
sentiti che visti, por ammettere ed analizzare i quali 
trovo maggiore difficoltà, e minore interesse, se dalla 
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materia li ripeta, anziché dallo spirito. Con che non 
intendo di corcare il mio comodo, bensì tatto il pos- 
sibile, che pid utilmente mi avvicini alla verità, e 
mi soddisfi. 

Voi da abile oratore, e fisiologo introducendomi 
nel santuario della scienza , m' insegnato che or- 
ganismo , e funzione sono termini inseparabili di 
un' unica formula, che vita e materia sono indivisi- 
bili, e che i movimenti molecolari sono quelli che 
rivelano tutta la vita. Poi in" accennate alla immen- 
sità dello spazio , alla lontananza delle stelle , alla 
probabilità di un etere universale, al ilusso e riflusso 
della materia, alla sua impossibile inerzia, al vibrare 
de' suoi atomi, al continuo oscillare delle suo parti- 
celle, e ritraete anche dì qui il fondamento della 
novella dottrina, ed il principio che corona il com- 
plesso dei vostri progressi. 

So non fossi abbastanza benevolo, direi quasi che 
avete olferto un boi diversivo , pid a distogliere al- 
quanto dalla difesa, che a persuadere. 

Tratto la cosa a volo d' uccello , eome vedete : vi 
seguo però, vi seguo volontieri, ancho elevandomi 
dal microcosmo al mogalocosmo. 

Sono con voi, so vi piace, fino alla fotosfora del 
sole, a cui rubo un raggio, per analizzarlo collo spe- 
troscopio, e por sapere, con sicurezza, che, in quel 
mondo di fuoco, abbruciano, movendosi, magnesia, 
e ferro: volo con voi fra gli astri, che amate mo- 
strarmi « noi loro moto di gravità, od in quello or- 
« Incoiare, attorno ai rispettivi loro centri: seguo 
« Montgolfier, Seguin, e Rumford, i quali dedussero 
« la legge generale che calorico altro non sia che 
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« movimento vibratorio delle molecole: segno De- 
" scartes, Grimaldi, Fremei, e Cachy; l" ultimo dei 
« quali misurò con precisione matematica le vibra- 
* «ioni trasversali dell'etere. » Di qual etere? di 
quello che probabilmente esiste? Soglio il Padre 
Secchi, che guardò l'elotricità, tanto statica, che 
dinamica coordinata alla medesima legge, od unità 
fisica, che comprendo i fenonemi calorifici, o lumi- 
nosi, di cui erodo centro il solo. — Su tutto lo quali 
coso, in grandissima parte, convengo. 

Ciò su cui non convengo è, cho se tutto si move, 
se tutto quanto a cui accennato ò materia, e ho» 
monadi, nel senso di Leibnizio, questo voglia si- 
gnificare sicuramente, che anche 1' intelligenza, e la 
vita tutta, siano materia mossa. Come quindi non 
potrò convenire mai, ne con voi, nè coi dottrinari 
vostri amici, poiché nessuno me lo provò ancora, di 
potere un giorno paragonare il pensiero, quale una 
trasformazione della forza viva ad altra forza mecca- 
nica qualsiasi. Ciò su cui non convengo si ò che. 
organismo, e funzioni siano, certamente sotto tutti 
gli aspetti, termini inseparabili di un" unica forinola, 
che vita e materia siano, indiscutibilmente indivisi- 
bile, intesa qui la vita per anima; e specialmente 
cho i movimenti molecolari siano quelli che rivelano 
tutta la vita. 

Tutto questo È vero, nel senso delle sue esistenze ' 
in connubio, l'uno delle quali non ò, so l'altra non 
sia, quando sono riunite; ma l' ignoranza comune a 
me ed a voi, sali' unione, sul commercio, sulla figlia- 
zione, sul mister di loro, non dà il diritto a veruno 
di noi, di formarne dogmaticamente un tutt' uno in- 
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divisibile sempre, finché ei troveremo entrambi nel 
buio in cui siamo. 

Addentrandoci in noi stessi, non vi pare elio ve- 
diamo materia, o sentiamo un Io, senza i caratteri 
di questa? L' Io lo diremmo con quella; a lei con- 
giunto, sebbene diverso da lei ; da lei elio si muovo, 
mentre l' io sta, da lei che si muta per metamorfosi, 
mentre l' io è sempre la personalità in apparenza di 
funzione; da lei che si misura, mentre 1' io, ehe 
comprende un mondo , non si trova col metro ; da 
lei che si pesa , mentre l' io non fu pesato Un ora, 
da lei che si dissolve quando abbandona l' io , od e 
abbandonato da lui. 

Nel mondo tutto si move : ecco la vita, ed ecco 
la morte; tutto si move, ma d' un movimento diverso. 
E volete vederlo che l' intendere ed il sentire, se pure 
fossero figli del moto, dovrebbe essere una varietà, 
essenziale, da quella universale della materia ì 

li' umano progresso, figlio doli' umana perfettibi- 
lità, 1' ammettete voi pure: questo progrosso non mi 
negherete derivi specialmente dal sentimento, e dal- 
l' intelletto nostro. Porche si verifica solo nell'uomo ? 
Se del solo movimento fosso una figliazione, esso do- 
vrebbe, almeno nel regno animalo, più o meno mani- 
festarsi dovunque: ciò che non è: il bruto d' oggi, è 
quello stesso di prima formazione, quantunque, forse, 
adesso concorressero a costituirlo ben più nobili parti 
organiche di lui medesime. Esso cresce e si conserva 
per piante che già succhiarono sostanze animali . 
quando non viva di parassitismo puramente animale. 

La società umana invece , gli antropofagi eccet- 
tuati, costituendosi di tutto quanto a lei è certamente 
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inferiore, si eleni alla, perfettibilità,, ascende, progre- 
disce, si fa quasi padrona, del creato, sola da' segni 
troppo manifesti di una potenza superiore, senza 
vermi rapporto di affinità, e di proporzione, col ge- 
nerale movimento atomico di tutta 1' altra materia : 
sola, porchi sola e essenzial mento diversa. 

Il movimento molecolare, elio rivela la vita, secondo 
voi, perche, noi caso speciale dolla umanità , me la 
rivela in progresso, mostrandomi in fino 1' intelli- 
genza, ed il cuore sviluppati sino al portento ? Do- 
vrebbe osservi una gradazione progressiva congenere, 
nella più bassa scala animale , e forse cos'i via via 
nella vegetalo. Se la natura, madre comune dei duo 
regni, si fosse servita del movimento, ad esprimere 
la loro vita, questa, come effetto della stessa causa, 
come manifestazione dello stesso principio, corno fi- 
glio della stessa madre 1' avremmo osservata a tipo 
costantemente ognalo, alla maniera che la osserviamo 
nel vegetale, e nel bruto. Ma nell'uomo non e cosi: 
esso ò tipo perfettibile: è stato slanciato nel inondo 
con nuove, e superbe prerogative, elio il movimento 
molecolare non basta à rivelarmi. 

Assorto nelle meraviglie , quasi smarrito nello 
bellezze, od ebro fra le eterno danzo dei mondi , e 
dogli atomi, immaginando ragionevolmente più scon- 
finato estensioni ed infiniti nuovi sistemi negli astri, 
vedendo movimento e movimento dappertutto, per 
forza d'attrazione, di ripulsione o di gravità; ap- 
poggiandovi ad alte, e rispettabili dottrine, in o- 
maggio alla verità, ed al creduto positivismo scien- 
tifico, proclamaste anche voi il principio, che tutto 
e materia mossa, collo sue propriotà materiali , fino 
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a quella del pensiero, o del sentimento. Forso ammi- 
raste con Unger, o Siebold Io ciglia vibratili della 
alglc:- ; C'in li'vkiinjiliisfm il p-;n'grìnari! (M\ù 
I ilio amiboidee, il moversi più elevato dei protopla- 
smi, quello dell'epitelio, o dei corpuscoli sanguigni; 
con Brache quello dei salivari ; con Veber e Mole- 
schotfc quello di un mondo di atomi , che misuraste 
a minuti secondi nel loro corso, e diceste : la vita è 
qui ; non bastandovi diro : anello così si manifesta 
la vita. 

Dimentico del vostro principio, che ivi la scienza 
debba arrestarsi, dove non possa inoltrarsi con si- 
curezza, voi, a parer mio, avete proceduto senza di 
questa ; donde io me il dubbio , cho proseguo a co- 
municarvi. 

E sono per dirvi eho il positivo intanto, a cui voi 
credete affidarvi , ne la fisiologia , ne la patologia , 
ne la geografia matematica ne verun' altra branca 
dello scibile umano, 1' hanno raggiunto ancora, come 
non lo raggiugneranuo mai, sino al punto cui voi 
vi portate, perchè la cognizione completa delle pri- 
mo cause, e troppo superiore all' uomo, il loro nesso 
troppo intricato, troppo circolante, troppo complessivo. 
La fisiologia non è, a quest' ora, un romanzo, corno 
era al suo nascere : essa possiede molte, e belle co- 
gnizioni reali « fra cui quella di fabbricare coli' a- 
« iuto della Chimica, la taurina, la loucina, il cia- 
•> nogeno, e molti acidi identici ni prodotti naturali » ; 
ma, dove arrivi a protendere che io disconosca i 
vecchi caratteri incontestabili della materia, per im- 
pennerò dei nuovi, fino a quello di pesare il pensiero 
su! bilaucino , la fisiologia allora per me , o è già 
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decrepita, o e ancora bambina. Volete- prova che la 
vostra scuola non toccava il vero positivamente, an- 
che in cose le più fondamentali ? Mirate le lotte, non 
sempre dignitoso, de' suoi segnaci, contrari o diversi 
nei metodi, nelle interpretazioni , nei risultati delle 
esperienze ; psr cui oggi cado quello elio ieri sorse. 
Sul positivo si cammina, non si arresta, ne si torna 
indietro. Vorreste, o meglio si vorrebbe protenderlo 
adesso, sullo studio fisiologico delta vita? Sono for- 
se sessanta secoli che 1* umanità intera vi si ar- 
rovella indarno : ò ancora al punto donde partì, ili 
fanno ridere, dico Leln, tutti quelli che vollero squar- 
ciarne il velo : anche ì grandi diventarono piccoli. 

Che dovrò dirvi della patologia, sia speciale, sia 
generale ? Sorvolo sulle malattie a processo occulto, 
i cui caratteri primitivi incominciano oggi appena a 
disvelare le scienze. Il processo morboso piti studiato 
i; senza dubbio il flogistico. Ebbene : sentite le pa- 
role in proposito del mio illustre maestre Prof. Bosi: 
* le varietà dello stesse infiammazioni dei bronchi. 
« delle vescicole pulmonari , e del tessuto interve- 
« scicolare, non sono tuttavia uniformemente indicate. 
« e descritto; mentre gli studi relativi, nelle di- 

- verse scuole , anziché comporre queste in una , le 
» avviano piuttosto per opposti sentieri ». Poi se- 
guita: « Rimangono ttitt' ora inconcluse le quistionì 
" sulla pneumonite caseosa primaria, sullo trasfor- 
« inazioni della crupale cronica, sulla metamorfosi 
« regressiva doi prodotti materiali di quella, nonché 

- sulla genesi della fibrina, e della cotenna del san- 
« gue » e finisce: « la esistenza e 1' azione fisio- 
« patologica delle fibre, cui vorrebbesi affidato il mo- 
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- mento primitivo, spontaneo, autonomo dì una di- 
« latazione attiva vasaio, la ingerenza ed efficacia 
■< primordiale dai nervi-vaso-motori , e delle azioni 
« riflesso del processo genetico della infiammazione, lo 
* stesso svolgimento e la importanza delta tennoge- 
« Mesi « (che ò la base del vostro edificio materia- 
litico ) * le fasi svaria t'issimi dogli essudati, aspot- 
« tano ancora, per così dire, nuovi studi e nuove 

- provo sperimentali, per ossero, nel loro processo 
« naturalo, con maggiore sicurezza' definiti. » 

Che se poi bramaste altra prova a mostrarvi come 
si trascenda lungo dal positivo, anche in molto spe- 
culazioni fisiche geografiche ed astronomiche fonda- 
mentali, non ho che a riportarmi al vostro Opuscolo, ri- 
cordandovi come le indagini di Herehel portino, se- 
condo voi, lo spazio pieno di un etere, parto del quale 
mano mano si condenso, popolando il firmamento di 
sistemi planetari, mentre il Padre Secchi, da voi pure 
citato, vede ogni corpo, compresi i pianeti, costituiti 
di atomi, o di etere. 

Incominciamo subito dunque dal non sapere cosa 
sia in sostanza I* universo materialmente guardato 
dai primi astronomi, fisici, geografo-matematici. 

Ter l'uno, pare che l'etere sarebbe tutto, per 
1' altro sarebbe parte; por 1* uno concorrente alla 
formazione dei mondi, condensandosi; per l' altro pe- 
netrante negli ultimi intervalli atomici, più o mono 
rarefaccndosi; por 1" uno in parte palpabile; impal- 
pabile por 1' altro; e tutto ciò come ipotesi ancora, 
alia quale voi fato succederò conseguenze, che la fi- 
losofia non accetta, perchè la ragione lo respinge. 

E sarebbe questo il positivo, a cui dovrei affidarmi? 



30 



LETTERA 



Nelle scienze vi ha molto ili vero, o molto vi si 
aggiugnerà ancora ; ma non quel tanto che alcuni 
pretendono, e voi forse fra questi. Il maggiore avan- 
zamento scientifico dell'oggi, consisterebbe special- 
mente nel conoscere un po' pili quello che 9' ignora? 

Robusti intelletti osservarono, impararono, inse- 
gnarono assai: dove loro il suo progresso la civiltà: 
ma seppero fermarsi a corti limiti, nò rollerò avven- 
turarsi sopra un terreno, sul quale non era possibile 
mantonorsi con piede fermo. 

La curiosità dev' essere proporzionata al curioso. 
Coloro i quali pretendono d' innalzarsi a soverchia 
altezza, avrebbero forse bisogno di specchiarsi in quei 
vecchi religionari che, entrando in gran tempio po- 
polato di Dei, arrivavano in fino all'abside buio, dove 
era simboleggiato V ignoto, e dove imparavano, dalle 
tenebre, che a tutti si asconde l'ultima causa, anzi 
la prima. 

Se la materia da inorganica può, trasformandosi, 
organizzarsi, senza perdere veruna delle sue proprietà 
fondamentali, la materia stessa sublimemente orga- 
nizzata, può acquistare delle proprietà, corno ne a- 
cquista molte, fra cui quella di manifestare la vita 
fisica, e di concorrere, quale istromento, alla mani- 
festazione della vita intellettuale 0 inoralo; senza 
però che siasi fin' ora potuto stabilire, so sia stata 
prima la vita a darò 1' esistenza alta nostra cellula 
primordiale, 0 prima questa a prestarle la sode ; stret- 
tamente, 0 subito, fra loro vincolandosi. 

Voi poteto, 0 Collega, ripetermi a piacere che le 
vibrazioni del sole, che le ondulazioni del suono, che il 
raggiamolo del fuoco, che la scintilla dell' eletricità. 
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esprimono moto, come lo esprime ogni atomo dell' u- 
niverso, quelli compresi che formano materialmente, 
il regno animale: ma intanto io vedo ancora la mas- 
sima differenza fra il raggio elio colora, e feconda, 
fra le onde sonore che mi dilettano, fra la fiamma 
che mi abbrucia, e la folgore che ho resa mia schiava: 
redo ancora la massima differenza fra tutto questo 
e ine. 

Io atomo davanti coteste immensurabili crea- 
zioni, sena staccarmi onninamente da loro, rispetto 
alle leggi elio tutto governano la materia , io sento 
d' avere qualche cosa di più. 

Ricordando, o meditando spingo i miei pensieri dal 
paradiso di Posilippo 'alle spiagge dell'Oceania, od in 
un attmo, li slancio, a mio beli' agio fino alla stella 
Vega tanto alta, che, a mandarmi il suo raggio in terra, 
colla velocità della luce, impiega non meno di quat- 
tordici anni ; ragionando , m' ingolfo nel passato e 
nell'avvenire, domando conto a me stesso di fatti 
miei, ed, ascoltando anche il mio cuore, che ha pure 
un linguaggio, concludo, comunque concludo; imma- 
ginando creo nuovi mondi di luce, da aggiugnere a 
quelli che smaltano i cieli, volendo, scelgo ; poi sof- 
fro, godo, spero, uso dei miei sensi, avendo solo in 
comune molte facoltà, più o meno pronunciate, con 
altri vegetali, ed animali di specie inferiore. 

Che se chiamate 1* attenzione mia Ball' uso di 
questi sensi per avvertirmi, come materialista, che 
dovrù ricorrere al positivo dell' anotomia, e della li- 
sica a determinare le leggi che li governano, io do- 
vrò rispondervi, con dispiacere, che fisica, anotomia, 
ed istologia giunsero a fissaro poche leggi sulla vita 
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somatica dei sensi, fissandone poi assai assai nieuo 
sulla loro vita di relazione, dove la mante si anneb- 
bia, perchè s insublima 1" oggetto. 

La più mirabile dello ipotesi sui fenomeni acustici 
è quella di Helmoltz; ma è pur tuttora una ipotesi. 
Gli studii , dice il Fubini , sui fenomeni della luce 
hanno la maggiore probabilità, d' essere dei veri, 
e sono confortati dalle più ingegnose esperienze. 

Anche questo sarebbe un positivo, su cui non vi 
sarebbe molto a fondarsi. 

Penso, voi venite riflettendo, con persistenza, per- 
chè unicamente, perchè 1' organismo si trasforma in 
forza pensante , vibrando , movendosi , abbruciandosi, 
come si movono, e vibrano la luce, il calorico, L' ele- 
tricità, ed i suoni, in proposito già c" intendemmo. 

Ad ogni più mal partito io avrei dotto che, la 
materia mia, abbruciandosi, si trasforma, si move, 
vibra, perchè forzo intime la chiamano a queste, fra 
le quali una sconosciuta, eoms l'ammettete nel rag- 
gio del sole che ci dardeggili. E qui mi sarei fermato: 
più in là c' è il buio. Non avrei guardato il moto, il 
trasformarsi, od il vibrare conio causa della vita in- 
tellettuale, appunto perchè gran parte dell' universo 
è in movimento senza questa vita; avvertendo di più 
che se qualche particella di questo universo acqui- 
sta la proprietà vitale, 1' acquista solo allora elio en- 
tri a far parte di parto in cui domina la vitalità, 
venga essa pure dallo piramidi egiziano , o dal de- 
trito di uno schiavo. 

Tanto più che, come lo forze atomiche hanno le. 
loro leggi e gradazioni, mantenendo , a lunghissimi 
tratti, in potenza, il loro stato latente; così e non 
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meno, ha puro Io suo legsri, le sue gradarioni, il suo 
stato d' incubazione, la vita. Ha in potenza un ato- 
mo Le suo proprietà d'attrazione, corno ha in potenza 
un germe quelle della vita. In ambo i casi occorrono 
alcune condizioni, a! loro svolgimento. È sempre quella 
mano misteriosa — con intendimenti diversi — scopo 
unico forse — e potenza suprema? 

La teorica delle evoluzioni spontaneo, per moto 
interno necessario, senza 1' azione di una causa proor- 
ilinatrice, ù porrne inammissibile: mi ha l'importanza 
dell' ovo d'oro nella cosmogonia di Marni. — Io non 
so vedere effetti senza causa, e quando non la veda, mi 
e necessario supporla. Fino dai Fonici si parlò del 
caos, ma 1' accompagnarono anch' essi ad uno spirito 
ordinatore. 

Ritornerò sulla proposizione che, spero nessuno 
vorrà mettermi fra gli assiomi. 

Per ora basterà; forso già dissi troppo dicendo 
poco. Non poteva accadere altrimenti; o tanto pili a 
me, uomo di povero forze; che cercò, solo in sù stes- 
so, le ragioni del dubbio. 

La verità e una potenza formidabile che può va- 
lere il maggior bene, ed il maggior male. Prima 
il' ammetterla, e di pubblicarla, conviene intenderci 



Lo Crociate, perciò che furono un male, la Guerra 
dei t-renf mini, la strage degli Ugonotti, e millo al- 
tro sventure, derivarono, in buona parte, da un erro- 
re , sotto lo forme piò belle del vero. I problemi in 
discussione sul diritto al lavoro, su quello di proprie- 
tà, su! capitale e la mano d'opera, tengono agitata 
1' umanità intera. Il problema vostro, come fu sciol- 
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to da Voi, mettetelo in società, familiarizzatelo al- 
l' uomo, poi guardate in azione l'Europa, anzi In 
terra tutta, so vi dà 1' animo. Voi siete così bravo 
da rapirmi sabito, senza spiegazioni. Meritava la pe- 
na d' essere alquanto discusso. 

Medico psicologo volli difendermi, volli opporre 
i mierduMi, come remora ai pericoli die minacciaste. 
Prima che la medicina concorra a condurre la società 
alla pili grande delle rivoluzioni, dopo averle inse- 
gnato che è imvponmhilc, pensiamoci. 

Nella veniente lettera sentirete in breve la mia 
più schietta confessione d' ignoranza siili' intelligenza, 
e sullo spirito, la mia professione di fede sulla creazio- 
ne, i miei studi <lillirren/iali sulla vita e siili' anima, !e 
mie osservazioni sulle allucinazioni, l'avviso mio sulla 
provenienza umana dalle scimie, qualche altro rimarco 
infine sulle conseguenze della vostra dottrina, e spe- 
eialmonte sull' abolizione dei Cimiteri da yoì pro- 
posta, e Bull' avvenire d' Italia da voi preconizzato. 

Accogliete intanto i sensi di stima 

Ferrara Marzo 



Dell' Affino Vostro 
ONOFRIO MARI 
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]\on fate le meraviglio, so non trovate nel mio 
lavoruccio tutto quali' ordine, e quel rigore di me- 
todo, che avreste diritto di chiedermi: avrei forse 
così, restringendomi, potuto abbreviarvi le noie nel 
leggermi, ed obbligarvi a pensare un po' più per di- 
fendervi. Ma io ho moltissimo ìl fare. Procurai ma- 
turare ; poi laseaì Cadore dalla penna i miei concetti, 
e tali, e (piali li pubblico, come faceste Voi. 

* Anello l' anima umana, scrive (pie! bell'ingegno 
« del Verga, fa parte della immensa farragine che Dio 
<■ abbondano allo disputatoli i dell' uomo, ed io eredo 
« che nessuno ci possa movere sèrio rimprovero, se 
•< noi ci accingeremo a trattarne con serenità dì mente, 
•'■ con rettitudine d'intenzione, e con quel rispetto che 
« è dovuto alla parte più rispettabile di noi stessi ». 

E soggiungo: « ma per carità non mi fate il 
« torto di credere che mi sia mai caduto in pensiero 
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« di rispondere adeguatamente alla domanda : mcn- 
* te, anima, spirilo che cosa sono f Essa vince in 
« profondità il dilemma di Amleto ». 

Se ii' è accorto anch' Esso il dottissimo uomo, chi; 
1' indagine e troppo profonda, con un addentellato di 
dubbi infiniti : so n' ù accorto aneli" Esso elio, fìsica 
è metafisica, noi loro pili minuti ingranaggi, sfuggono 
a qualunque perspicacia. 

La vita ini si annuncia perchè la sento, e la sen- 
to perche viro. È questo un vero che non potrei di- 
mostrarvi , come non potrei dimostrarvi 1" attualità 
del presente. Un vero sen/,a analogo, che subliman- 
domi sugli altri esseri organizzati, a me noti, ini 
fa credere che io più di loro sappia e possa; tino ad 
insinuarmi elio goda, in sauità, del libero arbitrio, 
e che abbia quindi una responsabilità, od un reso- 
conto da dare delle mie proprie azioni. Un vero su 
cui pili ci penso , e più mi confondo , ma che puro 
mi accenna ad una specie di fatti che non assomi- 
gliano punto alla materialità, nò allo forze d' attra- 
zione, di ripulsione, o di gravità; e che quindi dalla 
maggior parte degli uomini, dotti ed indotti, furono 
dichiarati immateriali, spirituali. 

Anche sulla conoscenza della materia attiva vo- 
luta dal vostro Helmhottz, non siamo, secondo me. 
abbastanza avanti. Vi accennai già al positivo , più 
preteso elio vero, delle scionzo fisiche. — Quando la 
materia attiva sarà conosciuta così da mostrarmela 
unica, materialmente unica, pari alla costituzione 
dell'attività vitale in tutte le sue manifestazioni, 
in' abbandonerò allora al celebre fisiologo prussiano, 
ed alla sola sua prima ricerca. Per ora, oltre di ve- 
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getare, io sento ili vivere, e di volere, corno Io sen- 
tirono tutti i psicologi dal secolo d' Empedocle al 
mio. Non accenno alla interminabile loro lista, giac- 
che sfornandovi di disarmarli, bon m'avvisaste di 
non disconoscerli. 

Di me posso dirvi sinceramente che, il senso in- 
timo, 1' educazione, la religione, fa storia, la filoso- 
fia, la prudenza concorsero a volermi animista, co- 
me lo sono. Cosa sia anima, non lo so : corno nes- 
sun' uomo Io seppe, o lo saprà. 

Sono 1' eco della vostra schiettezza , so non del 
vostro pensiero: innamorato del vero credeste d'a- 
verlo trovato, e lo annunciaste con vaghe forme ; ob- 
oliando forse che colui, il quale sapesse d'avere sor- 
rate in pugno tutte le verità, non dovrebbe tutte la- 
sciarle cadere. Fra quelle a serbarsi all'uopo, avrei 
creduta la vostra : fosse pure stata evidente , che 
n' è ben lunga. 

Forte anni delle vostre convinzioni , sostenete la 
la tesi con qualche asprezza. 

Pili conseguente ai principi professati , dovevate 
maggiore indulgenza ai vostri avversari — rimor- 
chiati dalla necessità — . 

E sì che non tutti vendettero merco di contra- 
bando : molti ne spacciarono di buon acquisto, lascian- 
do ad altri di farne il prezzo. 

Quel Senatore Linatti , la cui frase vi punge, 
perche insulta alle vostre scredenze, era sì lontano 
da prendere a prestito 1' altrui concetto , da essersi 
fatto ammirare per un' idea originale che lo quali- 
fica por uno splendido intelletto. 

Essendo spiritualista , e credente alla rivela- 
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nono, si è trovato di fronte a. Dupuy , elio por- 
correndo, come sapete, secoli e nazioni , riscontra 
nella tradizione (inolio che a Lui basta a rinegate 
ogni culto. Avrete ragione, dice il Linatti; miti an- 
tichi, e miti moderni si rassomiglioranno tutti, sa- 
ranno tutti figli (lolla stessa sorgente. — Ma, tor- 
nando indietro, vi siete formato un po' troppo presto 
sig. Dupli}', quando voleste raccogliere i primi roli- 
gionari nell'Asia, da cui tutti, secondo Voi, copia- 
rono in seguito, bene o male. — Non è cosi. Dio 
rivelò ai primi uomini alcuno verità, lo quali , non 
essendo possibile eternarle in terra, Essi le scrissero 
in cielo, nei segni del Zodiaco , onde mai le basso 
nostro metamorfosi non le facessero scomparire. Fu 
questo il linguaggio religiosa, tradizionale, e con- 
venzionalo dato a pochi gruppi di stollo, le quali 
d'altronde, nello loro celesti disposizioni, non hanno 
nulla di comune coi uouii elio le rapprosentauo. E di 
qui nacque elio tutto le generazioni, tutti i secoli , 
tutti i popoli , trasmettendosi le proprie cognizioni, 
o leggendo in quel vecchio libro, tutti riproducessero 
miti consimili. 

Poteva essere più nuova, più adatta, più cortese 
l'arma del vostro avversario? Eesisterà, non resi- 
sterà alla critica: sarebbe troppo lungo l'accennar- 
ne, anche di volo, all'importanza. — Ma intanto 
[issiamolo, che anche oggi non mancano spirituali- 
sti , come vedremo , della più alta portata intellet- 
tuale; — certo certo senza il bisogno di nascondersi 
fra le pieghe dì una bandiera equivoca. 

Voi, riportandole, mostrato di aderire alle parole 
dell'illustre Moloschott, che suonano: « le leggi della 
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■! natura sono l'espressione la più rigorosa della no- 
« cessità; ora la necessità escludo la creazione. E- 
« gli è perciò che hassi a rigettare lungi da se 
« l'idea di una finalità nei fenomeni della natura; 
- si deve rinunciaro alla teologia, la quale serve a 
« spiegare fa natura mediante i suoi fini, altrimenti 
« la logge della necessità sparisce, la scienza fini- 
■• sco, e incomincia la fede. » 

Al fisiologo di Torino sentite adesso cosa rispon- 
dono millioni d' uomini .- le leggi della natura sono 
l'espressione la piiì rigorosa della necessità perchè, 
essendo state dettate da un Creatore, nel quale vera- 
mente volere è potere, recano nel loro seno la im- 
possibilità di non essere eseguite. Egli ò perciò che 
hassi a rigettare lungo da se 1' idea del nulla fat- 
tore, o del tutto per sé stesso necessario, perchè non 
vi hanno fatti senza fattore, non vi hanno leggi Sen- 
na legislatore , non vi ha necessità mondiale senza 
creazione. Ragion vuole quindi che non si rinunci 
alla teologia , e che si abbracci anche il principio 
della finalità dei fenomeni, altrimenti la filosofia fi- 
nisce, ed incomincia il sofisma. 

Come vedete, ci divide un abisso. Voi in' avete 
annunciato di non credere alla creazione , io v' an- 
nuncio di credervi; voi ini parlate della necessità 
come causa, io della causa della necessità; termine- 
remo certamente col non intenderci mai. 

Se il quaggiù, se il lassa non avessero attuali 
rapporti di coesistenza; se il giorno invitandomi ad 
una vita d T azione non mi desse 1* attività per cam- 
parla, se le tenebre chiamandomi al riposo non si 
associassero al bisogno che provo di averlo, se i 
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due sessi non armonizzassero per numero, e tendente, 
se 1' animalo e la pianta, che rinascono, non vales- 
sero a conservarmi, se l'acqua non soccorresse alla 
mia sete , se venendo dall' alto non fecondasse il 
basso, se i tessili non mi coprissero, se l'aria, il 
sole, la luna non avessero il loro influsso benefico, 
se in tutto l'universo non vedessi un accordo, e più 
forse che, in ogni altra cosa, nella vita e nella 
morte, potrei dire, per avventura che, tanto vale la 
spontaneità come causa del disordino , quanto altra 
forza qualunque , comunque chiamata , allorché fos- 
sero ignoto ambedue. 

La sapienza pero, la potenza, la provvidenza che 
a grandi caratteri leggo sull' universo , sul quale 
Campanella disse, Dio aveva scritto il suo grande 
concetto, è tatto questo che da Voi mi disgiunge, 
per convincermi della esistenza ordinatrice della ca- 
usa delle cause. 

Perdonatemi, o Collega; ma se, ammesso il Caos, 
mi fossi trovato coi Nettimisti , natante sull' acque 
fra tenebre e luce, nembi, e tempeste, avrei male- 
detto al caso prima di sommergermi; o se, coi Vul- 
canisti , mi fossi trovato sulla punta dello fiamme, 
nella circostante confusione del tutto , avrei male- 
detto al caso prima d' abbruciarmi ; nò avrei potuto 
pensare prima, o poi ad un Creatore tanto crudele, 
ed improvvido, che sognando al mio dolore , mi a- 
vesse posto in condizioni sì desolanti, senza speran- 
za; ma se mi trovo invece nato in un' oasi dove al 
profumo od alla vaghezza dei fiori si accoppia tatto 
il vigore dell'animalità e della vegetazione, dove al 
sapore dei frutti si unisce la bontà dello carni. 
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alla dolcezza del clima 1" abbondanza dell' acque, 
alla soavità dell'aria la fecondità del sole, alla bel- 
lezza e forza fisica umana la potenza del genio ; se 
anche mi trovo nato sul ceruleo dei mari, quasi pri- 
gioniero di quolle estensioni , dove ammiro i pesci 
che imotono e ini nutrono, il commercio che si apre, 
e le relazioni che mi si formano; se nato anche so- 
vra giogaie o su balze, trovo la capra clic ini dà il 
latte, la pianta che mi alimenta, la fiera che vi si 
pascola, il lago che mi sorprende, il firmamento che 
m'incanta, dappertuto, anche nella sventura spe- 
rando ; allora io, postomi fra Molescbott e SchitF che 
sperimentano sopra un coniglio, Buftalmi che os- 
serva l'universo e credo, Manzoni che lo ammira, 
poi prega, abbandono i primi, per quanto li stimi, 
per seguirò i secondi, che più. mi convincono. Credo 
con questi noli' esistenza d' un Creatore. 

Che poi a Lui piacesse, valendosi dei movimenti, 
di fare sorgere il mondo, prima dell' umana com- 
parsa, da una specie di Caos, fosso in sette giornate, 
o ili sette lunghe epoche, ciò poco ni' importa. 

Nò qui sarebbe inopportuno, ove il volessi, det- 
tarvi una paginetta sui pensieri panteistici di Gior- 
dano Bruno, o di Spinoza, i quali sostennero che 
Dio ò tutto, ovvero di Descartes e di Lcibnitz, i 
quali giudicarono che Dio è dappertutto. No: Essi 
vollero troppo : io voglio solo dubitare di loro , di 
voi, di tutti quelli, che pretesero di penetrare 
nell'impenetrabile o di negare o mistificare Dio pili 
dal bisogno. 

Cusin , non sapendo negare alcuni fatti , e volen- 
doli pure apprezzare, ricorse, come sapete, alle ra- 
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spione impersonale: nuovo sforzo anche questo, di una 
mente distintissima, clic, non trovandosi contenta di 
piegarsi allo altrui tanto vario teorie, volle trovarne 
una, che un po' piti l'appagasse. — Vittore Brous- 
sais fu materialista esimio della scuola Gali; niu 
ammise anch' esso, noli' uomo, il sentimento di una 
forza prima, ohe tutto lega, ed incatena. 

I signori Moleschott, Buchnor, e Stefano™ but- 
tano là lo loro, e lo vostre dottrine di nuove vestite, 
quale una sicura conquista scientifica, oggimai ma- 
tura. — D' ordinario, ai giorni nostri, dice il citato 
mio Verga, si procede , con maggiore modestia, e 
peritanza. La stossa Società lledico-psieologica di 
Parigi, qiial fosse un individuo, nel 1SG2, senti il 
dovere della propria modestia. Trattando 1' argomento, 
di che ci occupiamo, Essa concluse che la scienza, 
lungi dallo sciogliere questo problema, pili lo tratta 
e più Io mette in maggiore rilievo, a confonderò l'u- 
mana baldanza, e che meglio era rinunciare all' in- 
tima ricerca delle cause e dei principi, per limitarsi 
alla constatazione, e classatone dei fenomeni. 

Non la finirei più ove amassi solo accennare ai 
moltissimi filosofi che variamente lo discussero. Ad' 
opporre però ai vostri ultimi grandi nomi, nomi al- 
trettanto illustri, non di santi padri, vi citerò Maz- 
zini, e Lamenais, i quali , corcando il criterio più si- 
curo dello verità religioso, e spirituali, credettero 
d' averlo trovato nella piò lontana tradizione umana, 
insognandoci quindi che Dio, la Creazione, il bene, il 
male, la responsabilità bisognava ammetterli, poiché 
sempre, dovunque, e da tutti, vennero ammessi. 

Ma a che dovrei tacervi di un immenso stuolo di 
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ed hanno fedo nella 



l'impressione mia, perchè non so se dividiate, con 
me, l'avviso, che pochi, per molto sappiano, sanno 
sempre poco, sul possibile a sapersi; mentre tutti 
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te verità non possano fasore scoperte danna mente 
eletta, bensì che, il nostro oscuro problema, valga 
meglio giudicato dallo intendere, e dal sentire delle 
wncra/iom, che da quello dogi' individui. 

Non vogliamo credere a questa gente! dubitiamo 
almeno che possauo av,ere ben detto fino a verità 
incontestata: rispettiamone gli oracoli, c guardiamo- 
ci dal public-aro principi che loro si oppongono, a 
non correrò rischio di mettere mano alla più grande 
opera di morale distruzione, senza la necessaria si- 
curezza d'avere corretto un errore, e senza avere 
stabilito prima che verità pratica dovremo sostituirvi. 

Per ora questa vostra corona dell'umano progres- 
so ragìonevolmonte metterebbe in paura ì Offerta da 
secoli nessuna civiltà volle cingerla: 1" accarezzò por 
poco 1' Epicurea: l'età moderna, in massa, la rifiu- 
ta tutt' ora. 

Il bambino neonato è per Voi il prodotto dello 
vibrazioni della materia, opera di molto generazioni, 
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risultante do" suoi antenati; poi della nutrice, del- 
l' aria, della luce, e del tempo. Va bene : certo che 
le antecedenti generazioni formarono i primi anelli 
della lunga catena, certo le materie che Io compo- 
sero avranno vibrato. Fisicamente il neonato e figlili 
di una cellula, avente l'attitudine ad assimilarsi quan- 
to le conviene, di ciò che la circonda, per crescere, 
o svilupparsi. 

Cellula simile, ina non eguale a quella clic, rac- 
chiusa in piccolo seme, diede vita al cedro del liba- 
no; simile, ma non eguale a quella cellula che, in 
oro serrata , diede, al suo schiudersi , la balena al 
mare ; simile, ma non eguale, al maggior numero del- 
le cellule madri del creato vivente, perché Essa sola, 
la cellula umana, è unita agli esclusivi suoi elemen- 
ti, quelli del pensiero, e dell' anima ? 

E perche nò questo ? Nessuna spiegazione in con- 
trario soddisfa. 0 non ragioniamo su la cosa, lascian- 
dola come 6 , e la questione è finita, perchè non è 
mai incominciata; ma, volendola trattare, il maggior 
numero degli uomini, come notai, non ha rinvenuta 
altra maniera pili conveniente di farlo , che ricor- 
rendo alla immaterialità, allo spirito. — Ascoltando- 
ci dire che il bambino è solo il prodotto delia ma- 
teria vibratile, dell'aria, della luce, del tempo, sta- 
rei per rimproverarvi d' esservi fermato , con pochi, 
all'ultimo anello, vergognando d' innoltrarvi, con 
molti alla ricognizione del primo, — perche non 
bene compreso. — Opino in proposito che saranno 
alquanto raro le cose per Voi ammissibili, alla con- 
dizione voluta di capirle appieno. 

Sareste stato con voi stesso troppo condiscendcn- 
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te materializzando il pensiero? .-immite dolla neces- 
sità come siete, era forse qui luogo a ricorrervi per 
acquietarvi rassegnandovi ? 

« L' ovo fecondato dalla gallina, mi dite, ad una 
« data temperatura si sviluppa egualmente bene, che 

- sotto la chioccia: qui le forze vitali, entrano per 

- nulla. » Non entrano le forze vitali, perchè vi en- 
trarono abbastanza all' atto delia fecondazione. Quei- 
1' ovo aveva già la vita in potenza da tempo : come 
la sjrba un anno 1' ovicino del baco : la vita in atto 
si mostro piti tardi, sotto il calore; avvicinandosi . 
in questo, più alla germogliamone del seme vegetale, 
che allo svilupparsi del germe dei mammiferi, nei 
finali, fecondazione è vita in atto a dirittura. 

Ma sapete intanto, cosa protesta il pulcino? che 
anch' esso ò opera sovraumana, nella sua stupenda 
organizzazione, e bellezza. 

'Meno male aveste detto, col celebro francese Ce- 
nso, che l'anima umana e fuori dalla competenza 
medica, sola rappresentante della personalità, e re- 
sponsabilità nostra, mentre la vita e una forza che 
si continua nelle generazioni, ed e impersonale. Voi 
confondeste tutto, senza curarvi di distinzioni. Il sen- 
timento universale però, termina il citato psicologo, 
più forte che qualunque sottilissimo ragionamento, ci 
avverte che vi hanno due esseri dentro di noi: 1' uno 
libero o responsabile, l'altro che non lo e punto; 1' a- 
uima da una parte. 1' organismo vivente dall' altra. 

E diifatti io mi trovo adesso davanti a nuovi fe- 
nomeni, meditando sui quali, mentre sento annientar- 
mi dalla loro inesplicabilità, presento eziandio di po- 
terli forse, fra un po'di nebbia, distinguere, mettendo 
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gli imi appartenenti alla vita, gli altri all' anima. 

Eccomi il' appresso ad una allucinata in delirio, 
che, tutta spavento, vedo una grossa serpe avventar- 
lesi contro, o la sente avYinchiarlcsi al collo, o mor- 
derla. Essa trema la povorotta da capo a piedi: nulla 
vale a mostrarle l' inganno suo. 

L' apprezzamento medico piiì sicuro 6, che la don- 
na ha malato 1" encefalo per consenso o idiopatia di 
parte, c che 1' anima, a cui esso malamente inserve, 
senza il bisogno dei sensi esterni, o senza quello 
della verità di fatto, vedo ciò che non dovrehhe 
vedere, sente ciò che non dovrebbe sentire. L' anima 
da una parto, 1' encefalo vivente dall' altra? 

Di più: nella mia prima lettera vi accennai a 
quella stato dell' animo ohe, nel sogno, si emancipa 
dallo comuni regolo dol tempo passata e futuro, e 
può vedere tutto presente, o quasi. 

Adesso, nel sonno magnetico — sempre nel son- 
no — in cui qualche fibra donne? Miro quest' anima 
manifostannisi, emancipandosi dallo comuni regolo 
dello spazio — spazio, e tempo, due modi di essere in- 
finiti. — Non vi accigliate: l'anima è un mistero, ed 
anche presentandomi la trasmissione dei pensiero, ov- 
vero la chiaro-veggenza, che per me non sono utopie, 
mi risvoglia l' idea che sia distinta dalla vita, che sia 
immateriale , che sia parte di Dio , come la vollero 
Melabranche e Descartes , e che perciò , con sempre 
nuovi miracoli, mi possa stordire. 

La coda della lucertola, che guizza staccata dal 
corpo, il pezzo di legno die manda foglie verdi, 
sebbene lontano dal fusto, l' auto-plastica, sono fatti 
che accennerebbero alla vita, breve sì, languente sì. 



ma pure vita divisibile : pari a quella forse di te- 
sta umana troncata, elio, pili o meno a lungo, move 
gli occhi , perchè affatto non morta. Sarebbero que- 
sti i segni della vita, non potendo, noli' ultimo ca- 
so, ossero quelli dell' anima ? 

Neil' esame intanto dol circolo della vita, vedendo 
costante il cambio della materia , che passa ai tre 
regni di natura, per portarsi incessantemente dal- 
l' uno all' altro , voi convenite col naturalista prus- 
siano che « la materia è indistruggibilo, che nulla vi 
" sarà mai di nuovo , che quanto costituisce 1' uni- 
« verso esisterà lino alla fine. » 

Qual fino ? non vi capisco * se nulla si crea, come 
« nulla si perdo . se la materia porcorro un cìrcolo 

• eterno, invariabile, senza che di lei vada perduto 

* un solo atomo » qual fine dovrei aspettarmi 1 

Sarebbe quando il sole non arderà più per noi. 
ciò che alcuni astronomi ritengono indiscutibile, os- 
sia quando avrà consumata tanta parte della propria 
materia combustibile da non potere più diffondere il 
suo calore, ed i suoi raggi, a' suoi satolliti, ed ai 
loro interspazi. 

Ma ciò non sarà pure il fino doli' universo. Dif- 
fuso tutto il calore esterno del solo sopra altri 
mondi, e sopra interminabili spazi , sicché più. non 
gliene resti da spanderne su dei nostri tardi suc- 
cessori, avranno essi le nubi del jama indiano, a- 
vranno le metamorfosi oscure , avranno forse altri 
centri calorifici, avranno novità apparenti e reali co» 
materia cos/aitle: fine quindi non già! 

IìO. logica è inesorabile, se io male non ne usi. 

il mondo ha sempre nuove sorprese. La non sa- 
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rebba indifferente questa eli:! prevaliamo, noli' eterno 
futuro ; questa del regno della notte, in cui la morto 
avrebbe la sua apoteosi, senza d" uopo di nasconderò 
sotterra i suoi luridi lavori. 

Oh i meschini pigmei che siamo, davanti ali' u- 
nivorso ! ! Intendetemi bene. 

Non abbiamo ancora capito, con certezza, so una 
spugna sia un animale od una pianta, non abbiamo 
capito come una folade possa perforare una roccia, 
né come le mM'ioìo, praticassero pertugi nel tempio 
di Giove Serapido: ed interpreti presuntuosi, voglia- 
mo intendere 1' eterno passato ! 

Ma non mi e pure iudilferente che, anche voi mi 
fermiate davanti ad un gorilla, per indicarmelo mio 
progenitore. 

Rinego la paternità per quanto remota ; o la ri- 
nego anche perchè, se stando al vostro concetto, « io 

- debbo prendere , in generale , gli elementi noces- 
•< sari alle sviluppo della mia intelligenza, nei pro- 

- dotti intellettuali dei miei predecessori, non voglio 
« ripetere questi dallo sciane. » Mi rispetterei as- 
sai meno del poco. 

Sarà stato un antropologo distintissimo il signor 
De-Filippi, come lo sarà il sig. Haechel di Jena, ma 
finché il loro argomentare si restringe ad alcune so- 
miglianze anatomiche, e funzionali di questi animali 
a me comparati, finché, a tagliare il nodo della que- 
stione, mi asseriscono, senza provarmelo, elio gli es- 
seri intermedi mancano, o perchè i loro resti fossili 
non sono stati scoperti, o perchè il vecchio continente 
trovasi ora coperto dalle acquo , io non potrò mai 
rassegnarmi ad avere una scinda per madre. 
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Ma chef E bob yi sono tutt' ora dogli Ourang, 

0 doi Gibboni vivi, per presentarmi gli esseri inter- 
medi che cerco ? Io le direi quasi cose da non me- 
ritare attenzione : 1' nomo Io trovo uomo sempre e 
dappertutto; la scimia la trovo scimia sempre e dap- 
pertutto: se in' assomiglia alqnanto, ciò vuol dire, nel 
mio modo d' intendere volgare, che nella catena de- 
gli esseri e questo 1' anello che più m* avvicina, e 
che siamo ambidue fattura della stessa mano — la 
quale si compiacque di lavorare un po' meglio la mai 
povera creta — colla testa in alto — a patto sia 
responsabile, sana. 

La rana intanto e la volpe di Esopo, il cane di 
Pericle, il cavallo d'Alessandro, le oche del Cam- 
pidoglio, io li trovo raffigurati dallo scalpello, dal 
pennello, e dalla penna, quali ora, dopo molti secoli, 
mi si presentano i loro discendenti. Sarebbero di fresca 
data? sono tali o quali anche i più antichi, e direi 

1 preistorici, dell' Indo-China. 

Trovo anche oggidì poetico il capriolo no' suoi 
verdi pascoli, ruvido il cinghiale fra lo sue macchie, 
fiera 1' aquila sulle rupi, il lupo o la faina fra le 
tenebre, colle paure che li accompagna, o la strage 
che li segue. 

E trovo poi 1' uomo che ha in se gli elementi, 
come li ebbe sempre, per essere mansueto come 1' a- 
gnollo, feroce come la Jena, semplice come il colom- 
bo, traditore come il gatto, casto come la cerva, lu- 
brico come il passero, geloso come il toro, pensatore 
corno Pascal, dotto corno Humbold, artista come 
Michelangelo. 

Che mirabile scimia sarebbe stata la costui ma- 
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dro trasfondendogli tante forze! altrettanto mirabile, 
quanto umiliante, per clii abbia a ripeterlo dalla sua 
«assenna. 

Dalla rosa selvatica si) pur io che nasce la tea; 
ma non dal pruno. Così a migliorare lo stirpi, mol- 
to giovò V iucrocciamcnto di razzo d' ogni fatta ani- 
mali, l'uomo compreso. Anche il polline fecondatore 
dei fiori vi dà i più vaghi fra questi, come il buon 
innesto vi dà i frutti pili saporiti , sotto la mano 
del giardiniere-ortolano. 

So comparvero mulati, furono uomini, o animali 
anche questi, ad angoli, a colori, a forme variate, 
mantenendo i tipi d'origine. Fiori (meticci) per pe- 
tali, e tinte diverse a costante sembianza di famiglia. 

L'uomo solo, tristamente privilegiato, discendereb- 
be da tipo-bestia, senza farvi mai pia ritorno; meno 
circolante della farfalla che , dallo stato di grisa- 
lido, spiega più tardi le ali al solo, per tornar bruco. 

Spettacolo nuovo in natura V uomo-scimia tra- 
veduto da menti supreme, lo quali, avendo por prin- 
cipio il niente , non possono fare capo che alla di- 
struzione del tutto. 

I cretini, gl' idioti, i microcefali sono mostruosità, 
studiate e spiegate abbastanza dalla Teratologia, 
senza ritornare col sig. Vogt allo stato primitivo 
scindano. 

II linguaggio articolato e il solo distintivo del- 
l' uomo — e sia — ma sarà perciò bestia 1' afasiaco 
che non parla, o mal parla? E un uomo inalato, co- 
me ò malato l' idiota. 

La vostra allusione all' umana favella, e fosse pu- 
re a quella istintiva, m' innalza ; la parola, e l' alfa- 
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beto sono distintivi che compendiano la mia morale 
grandezza. 

M' avessero questi novatori armena elevata la mia 
dignità: mei' abbassarono. Non credo loro; e crederò 
a s. Tommaso di stare colle pietre, di vegetare collo 
piante, e di sentire coi bruti, a condizione di ragio- 
nare cogli angeli. 

La questione che prendeste a trattare, collega 
mio, sulla materia, qualo Voi ino la presentaste, non 
è già della importanza di quella bone pregustata da 
Galileo, o nel nostro secolo matematicamente sciolta 
sul movimento della terra, o del sole. 

La soeietà camminava anche prima che quel ge- 
nio parlasse, e quanto avrebbe camminato ancora : le 
leggi da lui fissate, sulle attrazioni massime dei 
maggiori corpi, disconosciute allora dalla ignoranza 
quasi generate degli uomini, ben presto vennero am- 
messe , nù mai più negate ; ma so vere fossero le 
leggi snlla materia da Voi proclamate, so vero fosse 
che tutto sia materia mossa necessariamente , senza 
responsabilità, senza speranza, senza avvenire, come 
la finiremo ? 

Dove più la virtù od il vizio, dove pili merito e 
demerito, dove più il diritto di punire, dove più il 
dovere di premiare, dove l'autorità del comando, dove 
l'obbligo d'ubbidire, dove l'esercito, dovo la flotta, 
perche le carceri, perche i tribunali, perche le scuole 
senza i discepoli, perche i maestri senza degli one- 
ri ? dove insomma la società, la famiglia! Se 

tutto finisce , coi dolori della vita, se non mi resta 
che la bestemmia Una immensa macchina , orri- 
bilmente bella , messa in moto da una cieca neces- 
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sità, qua e là spruzzata dallo lacrime e dal sangue, 
in cui luce e tenebre, acqua e fuoco, terra o metalli, 
vita o morte, si danno la mano, senza scopo veruno, 
ecco il vostro mondo. 

Già lo sentiste: il vostro prosterna è vecchio, a- 
gitato sempre , nò sciolto mai ; Voi trabalzando me 
lo riproduceste, e trovandolo controverso, no andate 
in collera, corcando si accrediti, con parlar concet- 
toso, che che no avvenga. 

Siete anche discreto assai contentandovi, per ora, 
dal propormi solo 1' abolizione dei cimiteri, perchè 
dai cadaveri partano liberamente i fosfati di calce, 
di magnesia, o di potassa; no molto chiedete, invi- 
tandomi ad ardere le mie spoglie sui roghi, a meglio 
spargere L' acido carbonico e 1' ammoniaca ; quando, 
nei cimiteri temporari , non piacciami d' ingras- 
sare le rapo moltiplicando * uomini, corcali ed 
« idee », 

Sieto consentaneo. Dopo avermi tolta la religione 
doi vivi, mi togliete pur quella dei morti. Abbru- 
ciavano anche i Bramini i loro estinti, ma li profu- 
mavano prima, li infioravano, li aspergevano di acque 
lustrali, li adagiavano sopra un letto di gramigna, e 
cantavano loro i versetti dei Veda. 

Fisiologo sperimentatore, irridendo alla poesia 
del cuore, fatto crudele, por amore di scienza, contro 
gli animali morti o morenti, non trovaste pietà per 
gli estinti, o metteste a profitto il cadavere di vo- 
stra madre a cogliere una spica sulla sua fossa. Che 
nenie, che balsami, che fiori, che mausolei, Voi di- 
ceste ! Più prosaico m' insegnate che, se l' Indo di 
Brama annega nel Gange 1" estinto, io, o seguace dì 
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Fo, debbo arderlo sulla pira, o superiore a Zoroastro. 
convertirlo utilmente in concimo. 

Guardatomi come uomo di pregimi ini, o poco dotto, 
se cosi vi aggrada : non posso perdonarvi senza ri- 
sentimento . che m' abbiate profanata la santità dei 
sepolcri. 

Ed in questa maniera volete condurmi « la gio- 
« ventri italiana ad una soda istruzione perchè molto 
« possa, se molto saprà ? » 

Quando l' Italia materialista non vedesse nel- 
1' Universo che « 1' espressione della più rigorosa 
* necessita », e quindi riruiioscesse per chimera la 
moralità e la dignità sua; quando l'Italia fatalista 
dovesse sentirsi irresponsabile così dello suo umilia- 
zioni , come dello sue glorio, senza diritti e senza 
■ 'doveri , a meno di non ammettere la necessità del- 
l' ingiustizia , sarebbe allora la nostra penisola , o 
, presso a dissolversi, o già disciolta, debole o stolta, 
in preda di tutti, in guerra con tutti, schiava di sé 
medesima. 

Se bene ragiono, il corollario è inappuntabile, se 
malo, illuminatemi. La storia dolla civiltà mi è di 
guida: o arrendersi, o smentirla. — Fu per secoli 
l' Italia devastata dai barbari, solo perche, assopita, 
disconobbe il dovere della propria difesa. 

Collega! La (juistiono vostra e tale che, adden- 
tellandosi nella religiosa, sarebbe stato meglio en- 
trarvi meno che si può , od uscirne più presto che 
si può ; ma da che e invischiammo nella pania, c 
ce ne siamo liberati alla meglio, spero elio avremo 
finito ambulile: io certamente. 

Scrissi, e il perchè lo sentiste. Pronto sempre ad 
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accogliere io opinioni altrui , non ho mai rinuncialo 
al diritto di esprimere Io mie. 

Accettate di nuovo i sensi di vorace stima 



Fornirà Aprili' 1875. 



Dell' Affino Vostra 
ONOFRIO MARI 
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